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IL CASO

Gavioli, maxi-sequestro di villa a Cortina e azioni

La procura: stava per portare i soldi all’estero

VENEZIA — Le fiamme gialle della Guardia di finanza non hanno risparmiato nulla: la villa a Cortina, una barca a vela, varie automobili e soprattutto le quote societarie, tra cui la proprietà dell’area Sirma, che vale più di 30 milioni di euro. Nei giorni in cui è tornato nella bufera per il progetto di Ste — lo stoccaggio di rifiuti tossici a Marghera, riproposto alla commissione Via regionale—un’altra tegola si abbatte sull’imprenditore mestrino Stefano Gavioli. Ieri mattina la Finanza ha eseguito una maxi-ordinanza di sequestro firmata dal gip di Catanzaro Abigail Mellace, bloccando 90 milioni di euro di beni, quasi integralmente di Gavioli. Un sequestro necessario perché — come riferito dal procuratore di Catanzaro Vincenzo Antonio Lombardo — «Gavioli stava per alienare tutti i suoi beni per portare il denaro all’estero». 

«E’ un’indagine infondata», replica l’avvocato di Gavioli, Giancarlo Tonetto. Oltre al 64enne imprenditore, il pm calabrese Carlo Villani ha indagato anche i suoi soci Loris Zerbin, 50enne di Campolongo Maggiore, e Giovanni Faggiano, 52enne di Brindisi, e poi l’assessore all’Ambiente della Regione Calabria Francesco Pugliano, il commissario per l’emergenza ambientale Graziano Melandri e il funzionario Domenico Richichi, il cui fratello lavorava nella società di Gavioli. Gavioli, Zerbin e Faggiano— arrestato nei giorni scorsi per corruzione dalla procura di Napoli—sono accusati di «sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte», che punisce con una pena da sei mesi a quattro anni chi «aliena simulatamente» i propri beni per «rendere inefficace la procedura di riscossione coattiva ». Questo avrebbe fatto Gavioli con la Slia, la società che gestiva la maxi-discarica di Alli a Catanzaro. Nel 2007 avrebbe creato la società Enerambiente per poter trasferire ad essa tutti gli attivi della Slia, lasciando solo i debiti con l’erario. Lo stesso giochetto sarebbe avvenuto con il passaggio da Enerambiente— che ora tra l’altro è in attesa del via libera del tribunale di Venezia al concordato preventivo, che poi andrà al vaglio dei creditori—a Enertech. Alla Enertech sarebbero poi arrivati circa 3 milioni ingiustificati dal commissario, motivo per cui sono indagati anche i funzionari pubblici. «Nel capo d’imputazione si parla di 28 milioni, perché ne hanno sequestrati 90? - si chiede l’avvocato Tonetto - Il problema è che Slia aveva crediti con vari Comuni e decreti ingiuntivi per oltre 10 milioni di euro, e ha preferito pagare prima i lavoratori e i fornitori che il fisco». Lo stesso fisco però, tramite Equitalia, ha bloccato il recupero dei crediti. «Un folle circuito, replicato con i 5 milioni che Enerambiente avanza dal commissario - continua Tonetto - nelle società erano comunque rimasti i crediti sufficienti a pagare l’erario». 
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